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Politiche Scolastiche

La Riforma Moratti sarà approvata definitivamente a Marzo:

opponiamoci alla demolizione della scuola pubblica

Nella fase attuale il carattere distintivo della politica scolastica del Governo e della ministra Moratti è l'occultamento. Mercoledì 13 il Senato ha approvato il disegno di Legge Moratti/Bertagna per la riforma dei cicli scolastici. Non è stata una approvazione facile nemmeno per la maggioranza governativa; per molte volte l'aula ha dovuto interrompere le votazioni per mancanza del numero legale, Si tratta una legge delega che consegna in mano al ministro la controriforma dell'intero sistema formativo del nostro Paese, 7 articoli per nascondere al paese le intenzioni del Ministro di smantellare l'intera scuola pubblica.  Ma Insegnanti e studenti non hanno la memoria corta: la filosofia, adesso nascosta, resta quella del progetto "Bertagna" che mai sconfessata dal ministro costituisce l'impianto della sperimentazione delle 250 scuole dell'infanzia ed elementari che stanno sperimentando la demenzialità riuscitissima della Ministra.

La continuità tra Berlinguer e Moratti: il ruolo della Formazione Professionale

Il segno più forte della continuità tra il progetto Berlinguer - De Mauro e quello della Moratti di riforma dei cicli scolastici è costituito dal fatto che in entrambi i progetti era ed è la prevista ampia devoluzione del sistema scolastico nazionale alla Formazione professionale regionale.

In realtà non si tratta solo di una identità tra ministri di diversa sponda ma, verrebbe da dire, di una identica filosofia ispiratrice di entrambi gli schieramenti. 

La mancanza di argomentazioni, di analisi e motivazioni a sostegno di questa politica ha come causa probabile il fatto che in entrambi gli schieramenti la "scelta" era imposta dal diktat della Confindustria, la quale ha sempre reclamato a gran voce prima e poi applaudito sia Berlinguer che la Moratti per aver finalmente valorizzato "la seconda gamba" del sistema formativo del nostro paese: la negletta Formazione professionale regionale.

Non è possibile in una sola volta colmare il deficit di analisi e riflessione ma si vogliono dare qui alcune coordinate per una ricerca di lunga lena.

Confronto Berlinguer e Moratti

Come è noto il meccanismo che nella legge 30 del 2001 avrebbe "obbligato" il passaggio di una parte elevata dei giovani studenti alla formazione professionale regionale era costituito dal combinato disposto dei seguenti fattori;

abbassamento dell'obbligo scolastico a 15 anni (rispetto alla precedente Legge N.9/2000 che aveva innalzato l'obbligo scolastico fino a 16 anni), 

l'introduzione dell'obbligo formativo fino a 18 anni che poteva essere realizzato sia attraverso la FP regionale che attrverso l'apprendistato,

la cessazione del carattere finale e professionalizzante degli attuali indirizzi Istituti Tecnici e Professionali Statali che raccolgono il 70% dei giovani: per ottenere gli stessi diplomi (ragioniere, geometri, periti…etc) avrebbero dovuto frequentare perlomeno il primo triennio all'università. 

 La cessione alle Regioni di oltre 50% del patrimonio scolastico statale e la sua riduzione a centri fi Formazione Professionale. La proposta della Moratti raccoglie il peggio della legge Berlinguer e passa l'intera Istruzione Professionale Statale e 27 degli attuali 39 indirizzi dell'Istruzione tecnica * alla formazione professionale regionale di 4 anni degradandola al rango dei corsi addestrativi regionali abilitati a rilasciare soltanto le famigerate "qualifiche". I 12 indirizzi dell'istruzione tecnica trasformati in licei, in ogni caso, non rilascerebbero più diplomi professionalizzanti , ma alla maniera di Berlinguer sarebbero propedeutici alla frequenza universitaria. (vedi quadro 1)

	Quadro 1 - Trasferimento alle Regioni



	Istituti professionali di stato:25,2% degli studenti in crescita continua;

Istituti Tecnici: 35,7 % degli studenti nuovi iscritti 2001 in leggero decremento. Leggero incremento licei 27,9%

 27 indirizzi alle Regioni, diventano centro Regionali per la Formazione professionale, durata 4 anni, rilasciano solo qualifiche;

Aeronautici: Assistenza alla navigazione, Navigazione aerea

Nautici: Capitani, Costruttori, Macchinisti

Agrari: Generale, Enologia e Viticoltura

Attività Sociali: Generale, Dirigente di comunità, Dietista

Tecnici industriali: Arti fotografiche, Arti grafiche, Costruzioni aeronautiche, Chimica conciaria, Disegnatori tessili, Edilizia, Idustria cartaria, Mineraria, Navalmeccanica, Ottica, Tintoria, Materie plastiche, Metallurgia, Tecnologie alimentari, termotecnica, Tessile confezione industriale, Produzione 

Istituti Tecnici: 12 Indirizzi diventano licei statali, restano di 5 anni, non rilasciano diplomi, non sono terminali, non sono professionalizzanti, consentono l'accesso all'università 

Confluiscono nel liceo tecnologico: Chimico, Elettronica e telecomunicazioni, Fisica industriale, Elettronica ed automazione, Energia nucleare, Informatica, Meccanica, Geometri ( indirizzo territorio e ambiente), Alcuni indirizzi del tecnico industriale.

Confluiscono nel liceo economico: Tecnici commerciali (Giuridico, economico, aziendale, programmatori), turistico, Periti aziendali compreso corrispondente in lingue estere)




La debacle della Formazione Professionale Regionale

A giugno del 2001 Giorgio Allulli sul Sole 24 ore denunciava;:

"Com'è noto, dopo il passaggio delle competenze sulla formazione professionale alle Regioni è rimasto in Italia un doppio binario di preparazione alla professione al termine della scuola media. Da una parte infatti ha continuato a svilupparsi l'offerta formativa degli Istituti Professionali di Stato, i quali, forti della loro impostazione modulare (3 anni per la qualifica + 2 per il diploma) e gli standard riconosciuti del sistema scolastico, hanno attratto un'utenza sempre pi vasta. Dall'altra ha cercato di sviluppare una propria identità l'offerta di formazione professionale regionale, la cui maggiore flessibilità consentiva di andare incontro alle esigenze dei ragazzi meno portati verso un insegnamento di tipo scolastico, ma subiva l'handicap di uno scarso riconoscimento a livello nazionale. Successivamente, mentre per diversi motivi l'offerta dei corsi regionali si è andata riducendo (dal '91 al '98 gli iscritti sono scesi da 190.000 a 95.000) quella degli Istituti Professionali di Stato, pur consolidandosi in termini quantitativi, ha subito una deriva di tipo licealizzante, per almeno due fattori concomitanti:

una lettura troppo generalista dei bisogni formativi espressi dai giovani della società e delle imprese…….

La restrizione progressiva dell'insegnamento delle materie più squisitamente professionalizzanti …..´

Oltre ai dati citati da Allulli altri testimoniano questo stato di cose (Rapporto ISFOL 2001):

" quanti sono abituati a tenere sotto osservazione il sistema (ed hanno dimestichezza con i più collaudati indicatori di scolarizzazione) hanno a più riprese segnalato come la domanda di formazione che viene dai giovani ( e dalle loro famiglie) sia progressivamente cresciuta negli anni fino a tradursi in un accesso generalizzato alla scuola secondaria superiore una volta si è conseguita la licenza media. Anche le ultime stime confermano il radicamento sociale di questa propensione, che si concretizza in 
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primo luogo negli alti tassi di conclusione della scuola media e poi nei valori registrati dal tasso di passaggio alla scuola superiore …" (il 97,8 % dei licenziati si è iscritto alle scuole medie superiori nell'a. s. 2000/2001)

"…nell'arco dell'ultimo decennio del secolo appena trascorso la propensione alla prosecuzione agli studi dopo il conseguimento della licenza media è cresciuta di oltre 10 punti"(Rapporto Isfol 2001).

Il senso di tutte queste affermazioni è che l'Istruzione Professionale di Stato è stata sleale: ha funzionato meglio, ha raccolto più credito tra i giovani e i genitori, ha preparato di più e meglio, ha aumentato la formazione culturale di base a detrimento di quella precocemente professionalizzante e rapidamente obsoleta etc. Sembra inutile ogni ulteriore commento.

Regioni e Formazione professionale

In occasione delle imprese Federaliste portate a compimento dal Centro Sinistra negli ultimi giorni del suo governo qualcuno, raro conoscitore degli affari regionali, ha paventato il rischio di un nuovo centralismo burocratico regionale. Leggendo i dati ufficiali relativi ad alcuni comportamenti delle Regioni in materia di Formazione professionale non solo si ha la certezza dell'esistenza del centralismo burocratico delle regioni, ma si ha anche il sentore di un malaffare diffuso e consolidato. Se solo si prendono i due indici la velocità di spesa (rapporto tra impegni e somme pagate) e il Rapporto percentuale tra previsioni iniziali e previsioni finali di spesa l'impressione esatta è che ci si trovi di fronte al caso in cui il settore della Formazione Professionale costituisce per le Regioni italiane una specie di forziere per i fondi neri da gestire in larga parte ad libitum fuori bilancio. Previsioni di spesa finali in continuo decremento rispetto a quelle iniziali e che non raggiungono il 70%, un rapporto tra impegni di spesa e somme erogate costantemente al disotto del 50% e che ha raggiunto nel '99 il 43% farebbero gridare allo scandalo se si verificassero per qualsiasi amministrazione dello stato, ministero od altro, ma ancor più avrebbero mobilitato magistratura contabile e probabilmente anche penale.

	
	1996
	1997
	1998
	1999

	Velocità di spesa (Rapporto tra somme impegnate e somme realmente pagate)
	48,3
	46,8
	48,7
	43,1

	Rapporto % tra previsioni. iniziali e finali di spesa
	79,3
	76,2
	72,9
	68,1


Ma tant'è, non c'è dubbio che cittadini, stampa opinione pubblica sono molto più attenti ai fatti ed ai bilanci nazionali che non a quelli delle Regioni. 

Se poi andiamo a vedere chi in realtà gestisce la formazione professionale regionale ecco i dati pi recenti

Regionalizzazione uguale privatizzazione

Per intendere la vera porta e il carattere dell'iniziativa va tenuto presente che in realtà dietro la regionalizzazione c'è di fatto la privatizzazione. Infatti dell'intera attività Regionale di formazione professionale le Regioni gestiscono a malapena il 3% tutto il resto, 97%, viene dato in gestione ad enti privati, che sin dal momento della sua istituzione devono essere o di natura sindacale o confessionale (vedi Quadro 2). 

Ma i vero malaffare sta nella prospettiva, ormai imminente, di consentire la gestione della formazione direttamente alle aziende con la prospettiva di canalizzare verso le imprese migliaia di miliardi giustificati dall'attività formativa che esse dovrebbero svolgere, quando e in che modo nessuno potrà mai controllare.

Un fiume di danaro alle aziende che accentuerebbe il carattere parassitario di molte di esse se si tiene conto che la spesa annuale per allievo ha superato nel 2001 gli 11 milioni di lire (Vedi Tabella 1); due milioni più di quanto costa uno studente delle superiori che frequenta la scuola per un intero anno scolastico!

	Tab 1 Spesa regionale per la formazione professionale, allievi iscritti per regione, spesa annuale per allievo

	
	Previs.Finali Competenza 1999

(miliardi di lire)
	Numero complessivo allievi anno formativo 1999/2000
	Spesa media annuale per allievo

	V.le d'Aosta
	43,5
	9.258
	4.698.000

	Piemonte
	401,0
	38.771
	10.342.000

	Liguria
	159,7
	26.180
	6.100.000

	Lombardia
	793,5
	72.780
	10.902.000

	Veneto
	435,9
	62.681
	6.954.000

	Prov.Trento
	151,3
	20.484
	7.386.000

	Prov.Bolzano
	145,0
	42.273
	3.430.000

	Friuli V.G.
	125,9
	24.620
	5.113.000

	Emilia Romagna
	475,5
	91.739
	5.183.000

	Toscana
	250,1
	11.904
	21.009.000

	Umbria

	164,0
	7.882
	20.806.000

	Marche
	141,8
	8.060
	17.593.000

	Lazio
	584,2
	30.416
	19.206.000

	Abruzzo
	81,5
	9.463
	8.612.000

	Molise
	62,9
	681
	92.364.000

	Campania
	273,7
	7.392
	37.026.000

	Puglia
	181,1
	14.828
	12.213.000

	Basilicata
	140,4
	8.890
	15.793.000

	Calabria
	177,3
	5.280
	33.579.000

	Sicilia
	1.123,7
	39.851
	28.197.000

	Sardegna
	192,4
	17.984
	10.698.000

	Totale
	6.104,5
	551.417
	11.068.000

	Costo medio per studente scuola media superiore a.s. 99/00: L.  9.499.000

	Fonte: Rapporto ISFOL 2001, Elaborazione Cobas scuola


Una strana analogia

   Con la legge di parità lo stato è andato in soccorso alle scuole private che erano ormai alla debacle , l'adeguamento al modello europeo, la libertà alle famiglie (contro la libertà dei giovani), non sono stati altro che cortine fumogene per nascondere la realtà della pressoché totale scomparsa delle scuole private. Nei quattro anni dal '97/'98 al '00/01 le scuole private hanno perso oltre 220.000 iscritti, oltre il 30% della loro utenza (Vedi Tabella 2). I buoni scuola regionali e/o comunali costituiscono la prosecuzione di questo straordinario pompieraggio  in funzione della salvezza per la scuola privata fino a ieri boccheggiante. In modo del tutto analogo Berliguer prima e Moratti oggi tentano il soccorso della Formazione professionale regionale. 

   Infatti il settore primario della Formazione Professionale andrebbe tranquillamente verso l'estinzione ed è appunto quel settore destinato ai  giovani al disotto dei 18 anni che dovrebbe fare concorrenza e costituire l'alternativa al percorso scolastico; è quello che ha subito il tracollo più severo dal 190.000 allievi a 90.000 negli ultimi anni. Questo settore che Berliguer ha tentato di sostenere istituendo l'obbligo e formativo coatto fino a 18 anni da adempiere attraverso la F.P. e l'apprendistato. Questo Governo e la Ministra Moratti procedono nel solco tracciato da Berlinguer anticipando ed estendendo il ruolo dell'indecente Formazione Professionale Regionale.

L'alternativa

   C'è un ricco tessuto di obiettivi, parole d'ordine, e persino progetti di legge che il movimento per una scuola polare e democratica ha elaborato nel corso degli ultimi 30 anni. L'impegno maggiore degli ultimi  governi è stato quello di rimuovere ed occultare questi obiettivi e la filosofia che li ispirava: la scuola per la crescita della persona umana, per l'egualitarismo, per la partecipazione dei cittadini ad una democrazia sempre più sviluppata. Obiettivo prioritario per un nuovo movimento di lotta e di iniziativa per la 
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scuola pubblica dovrebbe essere quello di recuperare questo ricco patrimonio passarlo al vaglio dell'attualità, aggiornare e rilanciare i concetti e gli obiettivi ancora attuali.

Tra tutti questi obiettivi ce ne sono alcuni chiarificatori e dirimenti rispetto la politica scolasti di questi anni e sono: l'obbligo scolastico a 18 anni e il presalario agli studenti dopo i 16 anni.

La riflessione su questo tema meriterebbe da solo più di qualche convegno ma almeno due sono le direzioni che vengono indicate

 La prima: la collocazione della formazione Professionale collocata solo e soltanto, come nella maggior parte dei paesi sviluppati e come chiaramente si esprimeva la nostra Carta costituzionale, al termine dell'intero percorso scolastico.

La seconda: esprimere una alternativa al pensiero dominante che vede i figli come proprietà della famiglia in un'ottica di chiaro familismo amorale, promuovere l'autonomia culturale sociale ed economica dei giovani.

Ma intanto è urgente opporsi al Disegno di Legge Delega che riprenderà a giorni il suo iter parlamentare alla Camera dei Deputai all'insegna della protervia e dell'occultamento. Questa è una delle ragioni, oltre al contratto ed alla finanziaria che impone una vasta mobilitazione e partecipazione allo sciopero ed alla manifestazione nazionale a Roma, che i COBAS e il sindacalismo di base di tutto il pubblico impiego hanno indetto per il 6 dicembre nel momento in il Disegno di legge sta passando da un ramo all'altro del Parlamento 

	Tab 2 - Decremento della frequenza delle scuole private in Italia

Anni scolastici 1997/98 - 2000/3001

	
	Scuola Materna
	Scuola Elementare
	Scuola Media
	Scuola Superiore

	1997 - 1998
	670.139
	251.037
	96.804
	198.353

	1998 - 1999
	660.237
	244.212
	71.549
	193.175

	1999 - 2000
	656.374
	184.175
	57.681
	139.,723

	2000 - 2001
	638.454
	171.950
	61. 773
	120.125

	Decremento 1997 - 2001
	-31.685 

-(4,8 %)
	-79.087 

-(31,5 %)
	-35.031 

-(36,2 %)
	-78.228 

-(39,4 %)

	Fonte: Dati MUIR - Elaborazione Cobas Scuola


	Quadro 2 - Tipologia degli enti giuridicamente responsabili dell'attività di F.P. 

( Rapporto ISFOL -tab.X.17);



	Regioni 






3,0

Provincie, comuni e consorzi di Enti Locali


2,2

Istituti scolastici





2,0

Università






--

Ente di formazione





39,4

Consorzio Enti di formazione



1,6 

Associazione coop. No profit




17,4

Camera di commercio ind. Art. agrig.


1%

Ente bilaterale






5%

Organizzazione Sindacale




-

Organizzazione dei datori di lavoro



0,7

Associazione/consorzio imprese



5,8

Altro







17,2

Totale 







100





Ferma la Moratti e la Scuola Azienda


Recupera i diritti sindacali


Iscriviti ai COBAS
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Cobas Scuola Torino


Via San Bernardino 4


10141 Torino Tel/Fax 011 334345


e-mail � HYPERLINK "mailto:cobas.scuola.torino@katamail.com" ��cobas.scuola.torino@katamail.com�


sito web � HYPERLINK "http://www.cobascuolatorino.it" ��www.cobascuolatorino.it�
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